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Un’ora di lezione. Massimo
Moratti e il calcio. Fra passa-
to e quel che verrà.

L’Inter come filo condutto-
re, Verona sullo sfondo, i ra-
gazzi dell’università ad ap-
plaudirlo a lungo in una delle
tappe a più alto peso specifi-
co di UniVerò, il Festival del
Placement diluito in una in-
tensa tre giorni che si chiude-
rà proprio oggi.

A ruota libera Moratti al Po-
lo Santa Marta.

Una sigaretta alla fine, pri-
ma di ripartire verso Milano.

Fra un selfie e l’altro i pen-
sieri s’intrecciano.

Per i saliscendi dell’Hellas,
così stridenti con la sua sto-
ria più luminosa. «Nel 1985
accadde qualcosa di fantasti-
co, con quello scudetto incre-
dibile. Ma da allora tutto è
cambiato. Le possibilità eco-
nomiche sono diverse, poi
magari a qualcuno potrebbe
riuscire un giorno quel che
ha combinato il Leicester.
Ma i supermiracoli capitano
una volta ogni tanto», la sua
pennellata. «Quel che fa la
differenza resta comunque la
società, sempre e comun-
que», l’ulteriore riflessione di
Moratti, 73 anni, presidente
dell’Inter per 21, dal 1995 al
2016 prima della cessione al
gruppo cinese Suning.

DIPADREINFIGLIO.Questione
di famiglia a lungo l’Inter. Da
papà Angelo a Massimo.

Come la vita del Chievo. Da
papà Gigi a Luca, alla Serie A
sempre lì nonostante tutto.
«Il grande merito», il fermo
immagine di Moratti, «è sta-
to avere sempre le giuste am-
bizioni senza mai illudersi.
Bravissimo il Chievo a rima-
nere dov’è, un cammino di-
gnitosissimo anche se
quest’anno la vedo meno faci-
le delle altre volte. I campio-
nati di Delneri sono stati mol-
to belli. Un consiglio a Cam-
pedelli? Difficile darne uno,
ma lui è uno diverso dagli al-
tri», spiega Moratti. «Sem-
pre molto attento, mai fuori
posto. Mi sta simpatico, non
solo perché è interista. Non
deve cambiare proprio ora,
questo gli suggerirei. Tenga
lui in mano la squadra, per-
ché è l’uomo che lì dentro ha
più buonsenso di tutti. Ventu-
ra avrà un compito complica-
to, deve dimostrare dieci vol-
te più degli altri. Gli auguro
di riprendersi, anche se è par-
tito col piede sinistro».

Del Chievo gli resta anche
un cruccio, quello di non aver
preso Pellissier. «Non volle
venire lui, peccato non essere
riuscito mai ad incastrarlo in
qualche altro scambio. Golea-
dor vero lui», il rammarico a
distanza di Moratti circonda-
to da un lungo sorriso, pas-

sando anche da Mauro Icar-
di, il suo Ronaldo e l’omoni-
mo della Juve.

PALLONE E SOLDI. Presidente
e manager, spesso intreccia-
ti. «Il calcio mi ha aiutato ad
avere una notevole elasticità
nel sapermi muovere. Ragio-

ni più rapidamente», eviden-
zia Moratti, «un vantaggio
che ho trasferito anche alle
mie aziende. Riunioni di due
ore sono state ridotte a 35 mi-
nuti, senza trascurare comun-
que nulla. All’Inter ogni mi-
nuto succedeva qualcosa.
Non è stato semplice, ma è
stato divertente».

I paralleli si sprecano. Co-
me l’allenatore, accostato
all’amministratore delegato
di un’impresa. «Quello non
lo cambio dopo sei mesi però,
per il tecnico è naturalmente
diverso», la battuta di Morat-
ti, fino a dirigersi dai suoi
due preferiti. «Mourinho più
di tutti si è avvicinato al mio
profilo ideale. Professionale
e con quella verve che dà colo-
re a tutto. Un vincente. Ades-
so non se la passa benissimo,
ma lui è un lottatore. Non
ama perdere. In campiona-
to», garantisce Moratti, «tro-
verà il modo di risollevarsi.
Se poi dovesse superare il tur-
no anche in Champions Lea-
gue magari finisce come
nell’anno nostro del triplete.
Anche Mancini mi piacque
molto. Perfetto per risponde-
re alle nostre esigenze di vitto-
ria. E anche in Nazionale fa-
rà bene, anche se poi tutto di-
pende dal materiale che ha in
mano. La partita con la Polo-
nia è stata molto bella», rive-
la ancora. «Una risposta an-
che agli scettici».

AFFARI E SOGNI. Fioccano le
domande. Si tocca anche il ta-
sto degli stadi di proprietà.
Vantaggi e business. «La con-
cezione moderna», il paralle-
lo di Moratti, «è quella di far-
li diventare come una specie
di grande magazzino o di sta-
zione centrale. Dove
dev’esserci posto anche per il
cinema, per i negozi, per i ri-
storanti. San Siro è perfetto
per il calcio, uno abituato co-
sì non chiede altro. Vero è
che l’operazione della Juve,
conclusa anche risparmian-
do, ha avuto un notevole suc-
cesso sia dal punto di vista
economico che per la passio-
ne che s’è generata».

I soldi necessariamente al
centro di tutto. «Ne gireran-
no anche di più, ci saranno
anche più sponsor ma a me
sembra difficilissimo riuscire
a guadagnare col calcio», il
punto di Moratti, subito do-
po immerso nei suoi due col-
pi più a effetto. «I più grandi
affari», sentenzia, «sono sta-
ti Ronaldo ed Ibrahimovic.
Nessuno aveva pensato
all’epoca di pagare la clauso-
la al Barcellona, nessuno cre-
do pensava che potessi pren-
derlo io. È stato un calciatore
eccezionale. Lui l’abbiamo
venduto il doppio, Ibra quat-
tro volte tanto. Puntate sem-
pre in alto, la qualità paga
sempre». •
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ALEZIONEDIPALLONE.L’ex presidentedell’Inter trail suoex club, ledisavventure delChievo elastoria del Verona

«Campedelli,noncambiare
FaccioiltifoperVentura»
Morattia ruotalibera aUniverò:
«Nel1985accaddequalchecosa
difantastico,scudettoirripetibile
Maimiracoli avolte si ripetono...» AncoraMorattisu Mourinho:«È ilmioallenatore ideale»

Morattiall’università:«Campedellimi è simpatico. Enon solo perchétifaInter...» FOTO MARCHIORI

Glistudenti al PoloSantaMarta. Al tavolodeirelatoric’è Moratti

“ Pellissier
restailrimpianto
piùgrande
Goleadorvero:
fusempreluia
nonvolerel’Inter
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NUOVI INCONTRI PER 

IL FUTURO.

Fondatrice e Presidente di Emerson Collective, Laurene 
Powell Jobs gestisce una delle organizzazioni più attive nel 
comparto sociale, incentrata sull’eliminazione delle barriere 
alla giustizia per le persone, le famiglie e le comunità negli 
Stati Uniti e nel resto del mondo.
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Presidente Emerson Collective 
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ANDREA CECCHERINI
Inaugura l’edizione 2018-2019 dei progetti di media 

literacy dell’Osservatorio Permanente Giovani-Editori.
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